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L'ira 
del Po 

IN ITALIA GIOVEDÌ 14 NOVEMBRE 1991 

Era il 14 novembre di quaranta anni fa. Gonfiata da giorni 
di piogge ininterrotte, la piena travolge gli argini 
in più punti trasformando il Polesine in un immenso lago 
I morti,' i disastri, la solidarietà. Una ferita profonda 

E il grande fiume si riprese la pianura 
Un altro italico e spaventoso disastro quaranta anni 
fa: quello del Polesine, quando il grande fiume, la 
sera del 14 novembre 1951, ruppe gli argini e si av
ventò su paesi e città, sulle case di campagna e su 
tutto un mondo contadino che era l'orgoglio d'Ita
lia. 107mila ettari sommersi, decine e decine di 
morti, migliaia di capi di bestiame annegati e il lavo
ro di intere generazioni spazzato via. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• 1 ROMA. Pioveva e pioveva 
da giorni senza requie sui pae
si, le grandi città e sui casoni di 
campagna di tutta la Valle Pa
dana. La data è ormai storica. 
Era il 14 novembre 1951. U s e 
rà era scesa prestissimo, come 
al solito in inverno, in tutta la 
Padania. Il fiume, con tanta 
pioggia, era gonfio da ore e 
i'acqua limacciosa filava via 
ad una velocità impressionan
te, trascinando tronchi, frasche 
e «balle» di paglia rubate chis
sà dove. Certo, i contadini, la 
gente del fiume e quella dei 
paesi sotto gli argini, non dor
miva tranquilla come al solito. 
C'era tensione e paura, ma il 
disastro era inimmaginabile. 
Da quelle parti, la convivenza 
con il fiume e atavica. Tutti ci
tavano sempre quel proverbio 
popolare ardito e stupefacente 
che suona cosi': «Nel Polesine 
gli uccelli vivono più in basso 
dei pesci, ma noi ci siamo abi
tuati». Invece, quel 14 novem
bre di quaranta anni fa, la tra
gedia. Il fiume «rompe». E' l'ar
gine sinistro che cede, quello 
polesano, appunto. La prima 
grande voragine si apre a Pa
vide e poi a Vallice. Più tardi, 
tocca al grande argine di Mal-
cantone di Occhlobello essere 
spazzato via da una montagna 
d'acqua. Sarà proprio il nome 
di Occhiobello a diventare 
simbolo del dramma polesa
no. U, attraverso la radio e nei 

servizi degli inviati speciali dei 
quotidiani, si viene a conosce
re la grande lotta degli uomini 
contro la furia del fiume. Pro
prio a Occhlobello, per giorni 
e giorni, i contadini, i soldati, i 
vigili del fuoco, i volontari arri
vati dalle altre parti della Valle 
del Po, lottano In mezzo alla 
furia scatenata del fiume per 
tentare di chiudere le falle de
gli argini con migliaia e mi
gliaia di sacchetti di terra. Ma è 
tutto inutile. Dalle prime gran
di case dei contadini che si tro
vano a ridosso degli argini, si 
sentono le grida di aiuto della 
gente e il muggire terribile del
le mucche che annegano len
tamente legate alle mangia
toie. Uno del cascinali viene 
subito spazzato dalle prime 
onde d'urto del Grande fiume. 
Tutto crolla. Muoiono due uo
mini, una donna, due bambi
ni. Saranno le prime vittime. Su 
un tratto d'argine, in mezzo a 
due falle, rimangono prigio
niere, in quella notte terribile, 
quarantadue persone. Chia
mano, gridano, invocano, a 
volte stanno in un silenzio ag
ghiacciante, stanche e dispe
rate. Occorreranno due giorni 
e tantissimo coraggio per por
tarle in salvo. Gli elicotteri so
no ancora una semplice voce, 
una curiosità che gli italiani 
non hanno mai potuto soddi
sfare. Per il salvataggio di quel 
gruppo di persone, corde e 
qualche barchlno, un paio di 

Mia madre gridò 
«Ha rotto l'argine 
ha rotto...» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELI SARTORI 

••OCCHIOBELLO. Antonietta 
Poli, quel 14 novembre di qua-
rant'annl fa, era una ragazzina 
di 10 anni. Suo fratello Antonio 
ne aveva appena compiuti ot
to. Abitavano In una cascina 
che adesso non c'è più, a 200 
metri dall'argine. C'è ancora 
invece, a mezzo chilometro di 
distanza, la Barchessa della 
morte. "A mezzogiorno aveva
mo già portato mobili e bian
cheria sull'argine. Ma il Po co
minciava a tracimare proprio 
11. Alle cinque del pomeriggio 
nostro padre decise di raggiun
gere la Barchessa, che pareva 
alta e solida. Noi bambini sta
vamo in braccio ai genitori, 
che sguazzavano nell'acqua a 
piedi nudi. Alla Barchessa tro
vammo parenti e la famiglia 
Artioli, ci sistemammo in due 
stanze al piano di sopra. L'ac
qua cresceva, nel buio sentiva
mo 1 mobili giù che sbattevano 
sulle pareti. Ricordo, ad un 
certo punto, di aver sentito mia 

mamma gridare: "Ha rotto, ha 
rotto!". Poco dopo, un gran 
boato, tutto un urlare. È entra
ta l'acqua, mi ha portato via, 
mi sono ritrovala aggrappata 
alla cima di un melo. E passata 
una seconda ondata, ed ha de
positato anche mio fratello». 

Antonio, più piccolo ma in
traprendente, si diede da fare. 
«Intrecciando i rami del melo 
passammo su un albero vici
no, più grosso. Là si era arram
picato anche un gatto impauri
to, lo ero in camicia da notte. 
Antonio in slip e maglietta, li 
gatto ce lo passavamo per 
scaldarci, ci graffiava ma non 
10 mollavamo. Passò la notte, 
tra freddo e nebbia. Passo tutto 
giovedì, galleggiavamo su un 
mare di acqua. Un'altra notte 
al gelo, seminudi, parlando 
sempre per non addormentar
ci. Alle 10 di venerdì arrivò la 
barca dei pompieri a salvarci. 
11 gatto non si fece prendere. Ci 

gommoni dei vigili del fuoco e 
un cuore generoso e grande 
come una casa. Insomma, co
me al solito, gli italiani dei tem
pi duri, quelli che ritroveremo 
poi al Vaiont, a Venezia, a Fi
renze, a Gibellina, in Irpinia o 
a Potenza, sono già al loro po
sto. 

Dalle falle aperte negli argi
ni, Il grande fiume, invade ogni 
angolo, ricopre i grandi campi, 
decine e decine di paesi, le fat
torie, le opere di canalizzazio
ne, le strade. 107 mila ettari al
lagati su un totale di 155 mila 
coltivati. Questo è il responso 
dei tecnici. Un disastro imma
ne, senza precedenti nella sto
ria del paese. Ogni persona, 
ogni famiglia, ogni bambino 
hanno la loro piccola e grande 
tragedia da affrontare in quelle 
ore. Il fiume non cede, non si 
ritira. I volontari arrivati da tut
ta Italia, continuano a rafforza
re gli argini pericolanti con mi
gliaia di sacchetti di terra che 
vengono portati sulle spalle, 
con i carri trainati dai bovi, con 
qualche camion militare e con 
le barche. Si formano vere e 

proprie catene umane, sotto la 
pioggia e nella nebbia, per 
passarsi quei sacchetti. Mi
gliaia di profughi sono comun
que già in fuga, verso le «terre 
alte», verso l'asciutto. Rovigo è 
parzialmente allagata e sotto 
metri e metri di acqua si trova
no Adria, Contarina, Arquà, 
Polesella, Lendinara, Porto 
Tolle e decine e decine di altri 
centri. Il fiume ha già spazzato 
via tutte le attrezzature di 14 
zuccherifici, di alcuni grandi 
iutifici e di una miriade di pic
cole a grandi aziende. Gli zuc
cherifici erano capaci di tra
sformare, ogni anno, 12 mila 
quintali di barbabietole. 34 mi
la ettari di terra coperta dal
l'acqua del fiume, produceva
no una enorme quantità di 
grano. Le foto scattate dagli 
aerei in quei giorni, mostrano 
un'unica grande e immensa 
pozza che occupa tutta la Pia
nura Padana. Sono giorni terri
bili. La gente continua a mori
re e a luggire portandosi dietro 
qualche coperta, una valigia, 
un asino, una mucca, un gatto, 
un cane. E' la solita grande Ita

lia disperata che, nella trage
dia, si arrangia da sola, si aiuta 
e si fa aiutare dal vicino, dall'a
mico o dal volontario arrivato 
da lontano a lavorare e rischia
re per solidarietà, istinto, rab
bia. Quelle terribili immagini 
del disastro non potranno mai 
essere dimenticate. Vengono 
proiettate in tutti i locali italiani 
con i cinegiornali. I quotidiani 
e i settimanali pubblicano 
grandi servizi fotografici. E' un 
tipo di giornalismo nuovo e 
«possente» per quell'Italia an
cora contadina e provinciale, 
abituata a guardare i fatti che 
accadono non oltre il corso 
principale del paese. La foto di 
una povera mucca terrorizzata 
e con l'acqua fino al collo che 
guarda con i grandi occhi ver
so «l'amico» uomo, fece il giro 
del mondo. Ne morirono venti
mila annegate o inghiottite 
dalla melma. Anche quelle de
gli argini del Po brulicanti di 
povera gente in mezzo a qual
che mobile salvato dalla furia 
del fiume, furono viste da mi
lioni di persone. In quelle ore, 
tutti dimenticarono Banali e 

Coppi, Togliatti e De Gasperi e 
le grandi polemiche politiche, 
per correre a dare una mano. E 
i racconti della gente travolta 
dalla tragedia ? Terribili, ango
sciosi. Riferiti in dialetto: «Veni
te qua, le fèmene, i pulei i sta
no In cima alle case come tanti 
colombi». Tutto sotto l'acqua 
del fiume, distrutta la semina, 
distrutto il bestiame, distrutte 
le macchine delle fabbriche. I 
danni? 250 miliardi del 1951. E 
ancora altri racconti tremendi. 
Diventò famosa la storia del 
«camion della morte», una tra
gedia nella tragedia. Nella not
te della «rotta» del Poad Oc
chiobello, un camion pieno di 
viveri parti da Rovigo per soc
correre gli abitanti di Fiesso 
Umbertiano. A bordo cinque 
volontari tra i quali Giorgio Bel
lini che poi riferì ai giornalisti e 
alle autorità quello che era ac
caduto. Lui era uno dei pochi 
ad essersi salvato. Il camion, al 
ritomo dalla «missione», sì cari
ca di gente in fuga: donne 
bambini, vecchi, intere fami
glie. Presso la località di Frassi
nelle un argine cede e il ca

pottarono all'ospedale: nean
che un raffreddore. 1 nostri ge
nitori si erano salvati, la fami
glia Artioli invece era rimasta 
sepolta nel crollo di un'ala del
la Barchessa». 

. . . 
Papà, mamma, due bambini 

ai quali è ancora dedicata una 
sala del nuovo asilo di Occhio-
bello. Gli Artioli furono le pri
me vittime della rotta del Po 
assieme ad Egidio Raisa, rifu
giatosi su un fienile crollato. 
«Un mio amico; non l'hanno 
più trovato», ricorda Nerio 
Campioni. Campioni, allora 
venticinquenne, era da 5 mesi 
il sindaco comunista di Oc
chiobello, un paesino di brac
cianti sotto il gran fiume, pic
colo ma pieno di storia, con
giure carbonare, battaglie tra 
Murat e gli austriaci, altre inon
dazioni, i bombardamenti del
la seconda guerra che lo ave
vano distrutto per metà. «Era
vamo nella ricostruzione post 
bellica quando capitò il disa

stro Quel novembre, il Po cre
sceva Ire centimetri l'ora, era
vamo preoccupati da giorni. 
Mercoledì 14, alle 11 del matti
no, con un aratro facemmo la 
«laga», un rialzo della terra sul
l'argine. Ci servivano sacchetti 
di terra, dal magazzino del Ge
nio Civile li mandavano dicci 
alla volta su una Vespa; il Ge
nio era del tutto impreparato, 
di recente ho saputo che solo 
quel giorno stesso mandò a 
comprare a Ferrara i badili per 
riempirei sacchi...». 

Alle 2, al Malcantonc, al Bo
sco, a Baccanassa, il Po sta già 
tracimando. «Con due anfibi 
dei pompieri siamo corsi a sal
vare gente bloccala sull'argine, 
dopo due viaggi la corrente era 
troppo forte per continuare. 
Alle 16 decisi di dare l'allarme. 
"Se lo la, la denuncio", urlava 
l'ingegnere del Genio. Ordinai 
ad un appuntato dei carabinie
ri di sparare 4 colpi in aria, feci 
suonare le sirene antifurto del
la Cassa di Risparmio. I,a genie 

corse via, sugli argini. In piazza 
avevamo due corriere di Rovi
go pronte, ma gli autisti si era
no squagliati. Con l'anfibio 
corsi verso Flesso, per avvisare 
la gente di salire ai piani alti, 
ma l'acqua ci raggiunse a metà 
strada. Dietrofront. Dalla ca
serma dei carabinieri chiamai 
il prefetto. Mentre telefonavo 
l'acqua mi arrivò alla pancia. 
Aiuti, nell'immediato, non ne 
vedemmo. Bisognava arran
giarsi, tutti sull'argine, con po
chi mobili, qualche bestia, con 
tende improvvisate con le co
perte: chi aveva fatto in tem
po...» 

. . . 
Sul «camion della morte» 84 

morti, 15 vivi. Tra questi, uria 
mamma impazzita che stringe
va in braccio un tronco cre
dendo che fosse il suo bambi
no. E un ragazzino che i soc
corritori in barca faticarono a 
staccare dal pioppo sul quale 
era finito, da tanto si erano 
piantate le unghie nella cortec

cia. Sul posto, adesso, c'è un 
malandato cippo, La segnale
tica, nella piatta pianura, avvi
sa: «Attenzione, frano. La stra
da aslallata è uno sconquasso. 

. . . 
Nei primi giorni, funzionò 

solo il «comilalo di emergen
za» istituito dal comuni, la pro
vincia, la Cgil. «Ma il prefetto lo 
sciolse quasi subito, accusan
doci di speculazione politica 
antigovemativa. Che vergo
gna», si indigna ancora Nerio 
Campioni. «A Occhiobello ri
manemmo accampati sugli ar
gini, un migliaio di persone, 
per 15-20 giorni, al gelo, all'u
mido, nella nebbia, sembrava
mo zingari, ci scaldavamo at
torno a pochi grandi fuochi. I 
soccorsi, si: mortadella, pane, 
scatolette. 1-e tende non si so
no mai viste. E c'era anche la 
gente da recuperare, salvatasi 
forando i tetti delle case. Poi, 
quando l'acqua si è ritirata, ha 
lasciato 4 metri di sabbia. So
no venute le imprese a chiude

rli ion rimane bloccato da un 
mare di acqua. Sul cassone la 
gente • racconterà Bellini - am
mutolisce e aspetta. L'acqua 
sale, sale. Le madri tengono in 
braccio i figli: in allo, sempre 
più in allo. Fa un freddo tcrriLi-
le e la corrente diventa fortissi
ma. C e chi piange e chi già si 
lascia andare e si perde urlan
do nella notte. Un vecchio-rac-
conterà anni dopo Giorgio Bel
lini- si avvicina e dice in dialet
to: «Sei sposato ? lo ho settanta 
anni». Bellini nsponde di avere 
una bimba di tre mesi. Il vec
chio, allora, con calma e guar
dandolo fisso negli occhi, ag
giunge: « lo, ora, alla mia età, 
posso morire tranquillo, Quan
do è finita sali pure sul mio 
corpo. A volte, anche soltanto 
dieci centimetri, possono esse
re la salvezza. Dimmi che lo fa
rai». Subito dopo, l'acqua del 
fiume spazza il cassone del ca
mion. Moriranno in novanta1 

Bellini e altri due giovani si sal
veranno, abbandonandosi alla 
corrente per chilometri e chilo
metri. Nessuno di loro, sicura
mente, ha mai dimenticato. 

92 morti 
Agli 89 morti del giorno 
dell'alluvione se ne 
aggiunsero in seguito altri 
tre, bambini isolati 
annegati nel 
capovolgimento di una 
barca di soccorso. I 
comuni tolalmenle 
allagati furono 29: 
107.000 ettari di 
superficie sui 155.000 del 
Polesine. Le case 
distrutte o danneggiate 
seriamente (qualcuna, in 
seguito, anche grazie al 
lancio di viveri dagli 
aerei) 5.674. Bisognò 
ricostruire 965chilometri 
di strade, altri 40 di argini. 

„l,pp|esanlDersi;ro 6.000 
. bgvlpii:8»5Q0 maiali, 600 

cavallMOO.000 polli. Gli 
sfollati furono 200.000, 
pian piano riuscì a 
tornare poco più della 
metà. Dopo le rotte 
di Occhiobello, • 
tracimò a nord 
anche il Canal Bianco. 

re le falle, poi le imprese del 
dissabbiamenlo. Con 4 grossi 
trattori mandati in regalo dal-
l'Urss abbiamo arato i campi 
dissabbiati». L'acqua aveva 
sommerso tutto, ma ad altezze 
diverse: «Per dire, un metro in 
municipio e un centimetro in 
canonica», al vecchio comuni
sta la disparità di trattamento 
sembra bruciare ancora. Ma 
nei vent'anni successivi dev'es 
sersi rifatto, per arrivare alla 
sua nuova casa bisogna passa
re via Gramsci, imboccare via 
Curici, girare per via Marchesi 
lino a via Togliatti. Occhiobel
lo adesso ha raddoppiato la 
popolazione, non c'è quasi di
soccupazione. Ma non grazie 
all'assistenza. «Risarcimenti al
lora? Nessuno. Per 2-3 mesi 
l'ente di assistenza mandò 
1.000-2.000 lire per famiglia in 
buoni alimentari. In tutto il 
mondo furono raccolti tanti 
miliardi di aiuti; io penso anco
ra oggi che se fossero arrivati 
tutti, in Polesine saremmo stati 
quasi ricchi». 

Il futuro di un'area chiave del paese 
è affidato a nuove scelte politiche 

Sviluppo sostenibile 
In Padania la sfida 
oggi si chiama così 

M I R E L L A A C C O N C I A M E S S A 

Bel ROMA II disastro del Pole
sine fu definito da Pietro In-
grao, in un saggio su Rinascita 
di quarantanni fa, «la Capopjt-
to dell'economia nazionale. 
Oggi la Valle Padana, di cui :l 
Polesine e solo una parte, è zo
na ricca, opulenta tanto da es
sere al limite del rischio, E pro
prio di questo rischio si è fatto 
interprete il Pdscon una inizia
tiva lanciata, qualche settima
na fa da Bologna. «Il Pds assu
me e propone per la vai Pada
na - scrive in un documento -
l'obiettivo per un nuovo corso 
ambientalista: un progetto e 
una sfida radicalmente rifor
matori, di immediata valenza 
nazionale e comunitana, ca
paci di promuovere e aumen
tare un vero e proprio movi
mento culturale e civile e pre
cise scelte di governo». Siamo 
di fronte alla necessità di quel
lo sviluppo sostenibile «che è il 
centro delle innovazioni teori
che e politiche delle forze più 
avanzate delle socialdemocra
zie e della sinistra italiana». 

La proposta ambientalista 
del Pds - dice Giuseppe Gavio-
li collaboratore dei governo 
ombra - si ricollega aliti logica 
introdotta dalla legge 183 sulla 
difesa del suolo e dall'cs|>c-
rienza delle autorità di bacino 
di altri paesi (Reno, Rodano, 
Danubio). È necessario intro
durre il bilancio ambientale al 
quale si devono rapportare le 
aziende, le produzioni, la stes
sa pianificazione urbanistica 
Gavioli cita Mercedes îre"..so• 
«Quando si è superato il carico 
ambientale sostenibile è ne
cessario quantificare i livelli di 
immissione accettabili, avviare 
misure di nconversione che 
permettano di ricondurre le at
tivila economiche dentro le ca
pacità di carico dell'ecosiste
ma». 

Dice ancora Gavioli: «Svilup
po sostenibile vuol dire, ad 
esempio, conoscenza del ciclo 
dell'acqua che si può realizza
re solo su scala di bacino per 
individuare le fonti dei carichi 
inquinanti e adottare le misure 
per ridurre inquinamento ed 
eutrofizzazione. • Ma questo 
porta a modificare cicli pro
duttivi sia dell'agricoltura, sia 
degli allevamenti (suini), sia 
dell'industria», Gavioli mette in 
guardia dal voler risolvere cia
scuno il suo piccolo problema 
«Non si possono rsofverc i pro
blemi di Milano avendo la te
sta solo a piazza del Duomo, 
ma occorre anche in questo 
caso leggere la realtà a scala di 
bacino e individuare obiettivi 
positivi come l'intera arca me
tropolitana». 

Quello che propone il Pds o 
un «new deal» ambientalista 
per il bacino padano, un'ope
razione di portata culturale e 
di governo simile a quella roo-
sveltlana per la Tennessee Vol
ley. E qualcosa si muove, Non 
c'è solo - coelude Gavioli -la 
proposta della Quercia. Il Hsi 
raccoglie periodicamente, in
torno a «Po 2000» le migliori 
energie della ricerca e dell'im
presa per una moderni7^azio-
ne in termini di compatibilità 
del bacino padano. Nasce una 
proposta: perché Pds e Psi non 
assumono questa sfida e non 
ne fanno una proposta di va
lenza direttamente nazionale 
ed europea sicuramente rifor
mista (dato che oggi non pos
siamo non dirci riformisti) e a 
questa sfida riconducono tutte 
le singole questioni, le propo
ste e le innovazioni dei metodi 
di governo? 

L'altra campana da ascolta
re in una ricorrenza come que
sta è quella ambientalista. A 
quaiant'anni dall'alluvione del 
Polesine, il bacino idrografico 
del Po-d ice la l̂ ega ambienti' 
- mostra tutti i segni di una 
modificazione territoriale assai 
pesante: la superficie edificata 

o asfaltata è più clic raddop
piala, passando dai Smilii clii-
lomteri quadrati dal 1951 ad 
almeno 12mila e parallela
mente e mollo cresciuto il gra
do di impeimeabilizzazione 
del suolo Fino a tutti gli anni 
'50 il Po, con un apporto solido 
di circa 20 milioni di metri cubi 
all'anno, costituiva di gran lun
ga il maggior fattore di ripasci-
mento dell'* spiagge alto-tire-
niche: a causa degli sbarra
menti effeltuati su molti af
fluenti, delle opere di regima-
zione e delle escavazioni, que
sto apporto si è ridotto a ben 
meno della metà, il che ha in
nescalo su tutto il litorale un vi
stoso fenomeno di erosione 
tanto che il «deficit» di cui sof
frono le spiagge dell'Alio 
Adriatico è stimato in 4 milioni 
di inctn cubi all'anno. Con
temporaneamente, e per le 
stesse causo, il fondo dell'al
veo del Po si e abbassalo ad un 
ritmo medio di 10 centimetri 
all'anno. 

E ancora. Negli ultimi 40 an
ni la superficie boschiva è ri
masta sostanzialmente inalte
rata e circa 15 mila chilometri 
quadrati sono costituiti in gran 
|iar!e da cedui duri, i cui effetti _ 
idrologici sono pravamente 
nulli mentre i 20 mila chilome
tri quadrati di agricoltura irri
gua sono completamente «ra
sati» per renderli accessibili al
le macchine. Questo delenni-
na coefficienti elevatissimi di 
deflusso dell'acqua e di erosio
ne dello strato fertile. Ma c'è 
ancora un dato preoccupante. 
Nonostante i ripetuti divieti le 
opere di escavazione nel baci
no padano sono proseguite in
disturbate e ancora nel 1990 
gli impianti di escavazione 
operanti lungo il Po erano più 
di 150. Le i-scavazioni riguar
dano anche la terraferma dove 
il consumo di cemento in tutta 
l'area del bacino sfiora i 15 mi
lioni di tonnellate all'anno, il 
consumo di inerti e di materiali 
di cava supera i 100 milioni di 
metri cubi l'anno. Un'analisi 
cosi minuziosa pone una do
manda angosciosa: potrebbe 
ripetersi la tragedia di 40 anni 
fa? La risposta degli ambienta
listi è chiara: un evento meteo
rico analogo a quello del 1951 
porterebbe alla generazione di 
un'onda di piena nel Polesine 
del 20 per cento maggiore e 
cioè di 15 mila metri cubi al se
condo anziché 13 mila. 

Commenta Giuliano Canna
ta1 "bua urgente domanda di 
razionalizzazione (quindi di 
Piano) incombe ormai su tutta 
la grande regione, ove troppo 
a lungo la domanda economi
ca reale (di acqua di terra di 
cemento di sabbia) è stata so
stituita dall'offerta soffocante 
del comitato d'alfan. L'esigen
za di difendere una risorsa 
scarsa (l'acqua) è stata sosti
tuita con quella di consumare 
nuove risorse, non importa a 
che prezzo economico o am
bientale. Nella Val Padana si 
costruiscono ogni anno 50 chi-
lometn quadrati di nuovi ca
pannoni industriali e di par
cheggi per un volume di pro
dotti che non cresce più da 20 
anni. Gli interssi delle imprese 
di costruzione (dei quattro 
grandi centri tra loro ben orga
nizzati, la Fiat, le pubbliche, le 
private minori e le cooperati
ve) che oggi fanno avanzare il 
consumo di territorio al ritmo 
de! 4 per cento di tutta la Val 
Padana ogni 10 anni, dovran
no alla fine far posto alla civiltà 
e all'economia "reale". L'eco
nomia dei servizi della tecno
logia avanzata, dell'informa
zione e della fruizione (guar-
dacaso) non consuma acqua, 
né terragne energia, né am
biente», b proprio li caso di di
re1 10 anni dopo è proprio il 
momento per riure il via allo 
sviluppo sostenibile 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

Il tempo In Italia. Una perturbazione prove
niente dall'Europa nord-occidentale si è 
portata sulle nostre regioni settentrionali e 
si sposta abbastanza velocemente verso 
sud-est. La perturbazione è preceduta da 
venti caldi di provenienza sud-occidentale 
ed è seguita da venti freschi provenienti da 
nord.ovest. Dopo un breve intervallo si 
avrà l'ingresso di una nuova perburtazione 
che comlncierà ad interessare le nostre re
gioni settentrionali. 
Tempo previeto. Sul settore nord-occiden
tale condizioni di tempo variabile caratte
rizzate da annuvolamenti e schiarite. Sul 
settore nord-orientale e sulle regioni cen
trali cielo nuvoloso con precipitazioni spar
se; i fenomeni durante il corso della giorna
ta, si porteranno rapidamente verso le re
gioni meridionali. 
Venti. Al nord ed al centro moderati da 
nord-ovest al meridione moderati da sud-
ovest. 
Mari. Tutti mossi specie i bacini occidenta
li. 
Domani. Miglioramento del tempo sulle re
gioni centrali specie la fascia tirrenica e 
successivamente sulle regioni meridionali 
Aumento della nuvolosità nel pomeriggio 
sulle regioni settentrionali a partire dal set
tore nord-occidentale. 
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